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TV - In preparazione un singolare programma an imato dal celebre comico 

Italiani allo specchio 
nei trentanni di 
storia di Alberto Sordi 
Dal 18 marzo, per sei domeniche, Fattore intende 
ricostruire un profilo critico e ironico del 
nostro paese attraverso un'antologia di brani tratti 
dai suoi film - Il curatore della trasmissione, 
Giancarlo Governi, ci spiega come 
è nato il progetto e come è stato realizzato 
« Perché ho deciso di fare la televisione » 

Una mattina di primavera di quasi due 
anni fa. Il signor Sordi, come lo chiamano 
tutti con deferenza, ad eccezione dei gene
rici, delle maestranze del cinema e della gen
te che lo incontra per la strada che gli dà 
del tu e lo chiama Albe o Albertone. sta per 
arrivare. Ha deciso finalmente di fare un 
programma per la televisione, dopo tanti an
ni di insistenti richieste e di cortesi rifiuti. 
e Sordi è un animale di cinema», si è detto 
per molti anni. «Non vuole inflazionarsi con 
la televisione ». Una spiegazione piuttosto sbri
gativa, che non tiene conto delle origini e 
dei precedenti di questo nostro grande atto
re che ha praticato per molti anni i palcosce
nici di tutta Italia e ha creato i primi suc
cessi radiofonici del dopoguerra. 

L'appuntamento è alla Safa Palatino, uno 
stabilimento cinematografico nel cuore della 
Roma archeologica, proprio a ridosso del Co
losseo e dei Fori, che Sordi predilige come se 
foss« la sua seconda casa. 

Uno specchio della realtà 
Arriva puntuale e mi viene incontro sorri

dendo. E* la prima volta che lo vedo «dal 
vivo ». Di lui so quasi tutto, o almeno credo. 
Ho vissuto quasi tutti i suoi film. Lo seguo 
da quando era il « compagnuccio della par-
rocchietta» e posso dire di essere cresciuto 
con i suoi personaggi, di essermi nutrito delle 
sue battute, di averlo usato come specchio 
della realtà in cui ho vissuto. Massimo Fi-
chera, il direttore della seconda rete tele
visiva elle mi ha affidato il programma, for
se non sa di aver scelto un « sordologo » con
vinto e ferratissimo. 

Di Alberto Sordi noto subito che cammina 
a passo svelto, ccn l'andatura disinvolta ma 
buffa dei suoi personaggi, che distribuisce 
cordialità e sorrisi a tutti. Capirò poi che 
il suo arrivo alla Safa Palatino da tanti anni 
si ripete con un cerimoniale fisso: il «ciao 
Albe» dei portiere; la battuta di scherno 
sportivo all'indirizzo del tecnico noto per le 

simpatie laziali («so' boni solo a fa' le ca
ciotte », ripete da romanista convinto, ne
gando spesso anche l'evidenza, come capita 
a tutti i tifosi accaniti) ; le « diecimila » alla 
signora che tiene in ordine i camerini perché 
faccia fare il bagno a Cirillo, il vecchio 
pastore bianco della Safa che si sdraia sotto 
le macchine ed è sempre sporco; l'appunta
mento con il giornalista che vuole intervistar
lo; il lavoro in moviola e infine, all'ora di 
pranzo, le polpette di Marcella e il brodo 
« alla pidocchietta », una sua piccola inven
zione culinaria. 

Ci sediamo al tavolo del ristorante davanti 
a due cappuccini fumanti. Entra subito in 
argomento, dice die iniziamo il lavoro trop 
pò tardi perché fra poco dovrà recarsi in 
America per girare il suo prossimo film, la 
storia di un italiano che un bel giorno dice: 
« Basta in questo paese non si può più vive
re. Vado in America! ». Mi viene subito da 
pensare (e come non potrei!) a Nando Mo
nconi, alla sua America sognata, al mito ame
ricano fasullo presente nei personaggi di Sor
di e negli italiani di varie epoche. Tira fuori 
dalla tasca un pacchetto di foglietti e inco
mincia a leggere: è l'elenco dei suoi film 
principali che dobbiamo subito visionare pri
ma di realizzare il programma. 

« Quanti film ha fatto? ». gli domando. Cen
tocinquanta, centosessanta... In realtà non 
lo sa neppure lui, nonostante la sua meti
colosità e la sua ottima memoria. 

« Perché si è deciso a fare la televisione? ». 
gli chiedo. « Perché è l'unico mezzo ». dice, 
«che fa raggiungere in una sola serata mi
lioni e milioni di spettatori ». E poi vuole fe
steggiare con il suo pubblico i prossimi tren-
t'anni di vita con il cinema. «Se trenta anni 
fa mi fossi sposato», afferma, «oggi avrei 
figli grandi e magari sarei anche nonno. Non 
l'ho fatto perché mi sono dedicato interamente 
a questo mestiere e oggi mi ritrovo per figli 
e per nipoti questi film. La televisione, sol
tanto la televisione, può darmi la possibilità 
di raccontare al pubblico questi trentanni ». 

L'idea iniziale è di produrre uno special di 

un'ora, una sorta di lunga introduzione-pre
sentazione a una retrospettiva di film. 

Da quel giorno Sordi arriva alla Safa pun
tuale, preceduto dal suo autista - factotum che 
scarica le « pizze » dei film che dobbiamo ve
dere e da cui dobbiamo scegliere le sequenze 
utili al nastro special. Dopo pochi giorni, 
anche se non abbiamo il coraggio di confes
sarcelo, non pensiamo più al programma di 
un'ora: la nostra mente è rivolta alla lunga 
storia di un certo tipo di italiano che è sem
pre presente in ogni momento cruciale della 
nostra storia dall'inizio del secolo ad oggi. C'è 
la prima guerra mondiale e lui è li in trincea, 
suo malgrado. Finisce la guerra, arriva il 
fascismo e lui si leva il frak di Gastone e 
si mette in camicia nera. Passa da una guer
ra all'altra, fra un armisti?Ìo e una libe
razione, giù giù fino al miracolo economico, 
all'arte di arrangiarsi, fino al volto da belva 
umana del Borghese piccolo piccolo, tragica 
maschera dei nostri giorni. 

Gli innumerevoli tentativi 
Passano i giorni, gli ordinativi di pellicola 

e l'impegno delle moviole aumentano a vista 
d'occhio. I dirigenti della seconda rete non 
capiscono perché ci voglia tanto tempo per 
fare un programma di montaggio che deve 
durare un'ora. « Ma si può sapere che cosa 
volete fare? ». mi chiede continuamente Fi-
chera. Si procede per tentativi. Sordi la
vora con impegno e ha persino dimenticato 
il suo film in America. Ogni tanto dice: « Non 
posso perdere altro tempo. Sonego mi aspetta, 
quest'altro mese parto ». Ma si capisce che 
gli interessa soprattutto il « suo » programma. 
che non vuole sciupare l'occasione, unica per 
un attore, di fare il film dei suoi film e. nello 
stesso tempo, la storia dei « suoi » italiani. 

Quando oramai in televisione sono diventa
ti tutti sospettosi, organizziamo una proie
zione del materiale messo insieme. Alla vi
sione partecipa tutto lo stato maggiore della 
rete. Non manca qualche curioso che non 
c'entra per niente. Nessuno si alza dalle sedie 

finché il tecnico si affaccia dalla cabina e 
dice che non c'è più pellicola. Sono passate 
cinque ore. Il programma è varato. Anche 
Sordi sa che la strada seguita fino a quel mo
mento è quella giusta. 

Da quella mattina di primavera, per due 
anni, quasi ogni mattina, ho visto Sordi e ho 
parlato con lui di tutto: dal rapimento di 
Aldo Moro alle sconfitte della Roma e della 
Lazio, del passato e del presente; di Musso
lini e di Andreotti; di De Sica e di Wanda 
Osiris: di Fellini e di Totò. Ma soprattuttto 
ha raccontato a me e a Tatiana Morigi, la 
montatrice del programma che lavora con 
Sordi da sempre, la sua carriera, i suoi film. 
la sua vita, se stesso. Ho rivisto tutti i suoi 
film, quelli che mi avevano accompagnato 
dagli anni della mia adolescenza fino alla 
maturità, che mi avevano suggerito le battu
te e gli slogan del nostro linguaggio («Ce 
l'hai una casa? Ma vattene a casa! », «Am
mazza che fusto! » e mille altri), mi sono but
tato- sulla nastroteca della radio e ho ritro
vato tutti i suoi sketch radiofonici, dal «si
gnor Dice » al « compagnuccio della parroc-
chietta », da « Mario Pio » al « conte Claro ». 

Questa storia d'Italia, elle è poi la storia 
della generazione di mio padre, della mia e 
di quella di mio figlio (il fascismo, la guer
ra. la ricostruzione, il boom, la crisi) l'ho 
rivisitata con lui. Il personaggio Sordi caro 
agli italiani della mia generazione è diven
tato per me il signor Sordi, un maestro e un 
compagno di lavoro 

Ho capito soprattutto che Alberto Sordi, con 
la sua faccia normale e senza la « divisa 
da comico », ci ha rappresentato nei nostri 
aspetti negativi, nelle nostre debolezze ma 
anche in certe nostre qualità. Sordi, insom
ma. da quando è diventato un personaggio 
pubblico, in questo trentennio che celebrerà 
insieme a milioni di spettatori, ha fatto con 
grande coerenza l'italiano... a tempo pieno. 
Insomma, si può dire che Alberto Sordi sia
mo noi. 

Giancarlo Governi 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
1W0 ARGOMENTI - Al servizio della immagine 
13 VIDIKON - Settimanale d'arte • (C) 
13,30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO - (C) 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI - (C) - Il francese 
17 DAI RACCONTA - (C) • Giulietta Masina 
17.10 IL TRENINO - Giocando con le parole - (C) 
17.» AGENZIA INTERIM - Telefilm • (C) - «Duellanti» 
t i NOVA - (C) - Perché gli uccelli cantano 
1M0 10 HERTZ - Spettacolo musicale 
1t TG1 - CRONACHE - (C) 
18J0 GLI INVINCIBILI • Telefilm - (C) - « Allucinazione » 
1*48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
SO TELEGIORNALE 
2030 ELLERY QUEEN - Telefilm • (C) • « Orologio da 

polso» 
21,35 L'OPERA SELVAGGIA - di Frédéric Rossif 
22,10 MERCOLEDÌ* SPORT - Pallacanestro; Calcio: Inter-

Eeveren 
23 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - (C) 

• Rete Z 
12£0 PRO E CONTRO • (C) - Opinioni su un tema di 

attualità 
13 TG2 • ORE TREDICI 
1340 CORSO PER SOCCORRITORI • (C) 
17 TV 2 RAGAZZI - Le avventure di Babar - (C) 
17.08 LA BANDA DEI CINQUE - Telefilm - « I cinque e la 

furba Jane » 
17,30 E* SEMPLICE - Un programma di scienza e tecnica 

per i giovani - (C) 
11 8TUDIOCINEMA 
1&30 DAL PARLAMENTO - (Ci - TG2 SPORTSERA 
1t£0 SPAZIO LIBERO • I programmi dell'accesso 
19,0 NICK CARTER. PATSY E TEN presentano: BUONA

SERA CON ~ SUPERGULP • (C) 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 CHE FARE? • di Nicolaj Cernysevski - (C) - Con Elisa

betta Pozzi, Claudia Ricatti, Francesca Archibugi. Mar
zio Margine. Regia di Gianni Serra 

21,50 TRIBUNA POLITICA con DC, PSI. Sind. Ind.. MSI DN, 
PLI, PDUP 

22£5 I VENT'ANNI DI TRE GENERAZIONI • (C) - « La 
donna». Regia di Giuseppe Bellecca 

23,15 ORIZZONTI DELLA SCIENZA E DELLA TECNICA • 
(C) 

24 TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 17,50: Telegiornale: 17.55: L'acqua magica; 18: Raccon
tai» fu- 1R.1S- Ton; ISSO: Telegiornale: 19.35: Incentri; 20.30: 
Calcio; 21,15: Telegiornale; 22.15: Pemme; 22,50: Notizie 
sportive; 22,55: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 19.50: Punto d'Incontro; 20: Cartoni animati; 20.15: Te
legiornale; 2035: Calcio; 22,05: La bestia. Film del ciclo 
« Aspetti del cinema contemporaneo ». Regìa di W. Borowczik. 

• TV Francia 
ORE 12: Qnalcosa di nuovo; 12,15: n sesto senso; 13,20: Pa
gina speciale; 13,50: Una svedese a Parigi; 15,03: La famiglia 
Robinson; 16: Ciclismo; 18.35: E* la vita: 19.45: Top club; 
20: Telegiornale; 20,35: Mi-fugue, ml-raison; 22,20: Vedere; 
23.05: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19.50: Notiziario; 20: n barone: 21: La Celestina P„. 
R... Film. Regia di Carlo Lizzani con Assia Noris, Beba Lon-
car. Massimo Serato; 22,35: Un bolero nella sera».; 23.05: No
tiziario; 23,15: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Agenda Interim 
(Rete uno, ore 17,35) 

Gialli per minorenni, possono essere definiti questi tele
film francesi in programmazione, per quattro volte la setti
mana. sulla Rete uno. Max e Vie titolari dell'agenzia sono 
disponibili ad ogni incarico: possono trasformarsi in sedut
tori per mettere alla prova la fedeltà della fidanzata di un 
cliente; oppure possono accettare di accompagnare un'eredi
tiera stravagante che 11 trascinerà in situazioni impreviste. 
Tutto all'insegna di un pizzico di suspense e del buo.i umore. 

Che fare ? 
(Rete due, ore 20,40) 

Con rulteriore emancipazione di Vera, che decide di iscri
versi alla facoltà di medicina per realizzarsi come persona, 
il romana) di Cernysevski giunge alla sua ultima puntata 
con un finale a dir poco avvenirìstico. Infatti Vera e Kirsa-
nov decidono di vivere comunitariamente con Ekaterina e 
Beaumont (alias il suicida Lopuchov), che si sono sposati. 
Viene cosi indicato e auspicato dall'autore un ideale supe
ramento di rancori e gelosie che ancora oggi affliggono la 

coppia moderna e che impediscono di realizzare rapporti 
d'amore e di amicizia. Fra gli interpreti di questa quinta 
puntata ricordiamo Elisabetta Pozzi. Claudia Ricatti, Gisella 
Bein, Carola Stagnaro, Marzio Margine. La regia è di 
Gianni Serra. 

I ventanni di tre generazioni 
(Rete due , ore 21 ,50) 

Con una coincidenza, forse voluta, con l'8 marzo 11 pro
gramma di Giuseppe Bellecca, Edith Bruci: e Pier Giuseppe 
Murgia chiude, questa sera, con una puntata dedicata alla 
Donna. Le tre generazioni sono questa volta rappresentate 
de una vecchia contadina ferrarese, che nel suo ruolo tradi
zionale di madre-nutrice ha allevato dieci figli e oggi si 
dichiara contenta e soddisfatta della sua vita. Per l'età di 
mezzo è stata invece scelta Carla Cerati che. pur svolgendo 
la professione gratificante di fotografa e scrittrice, non ha 
rinunciato a fare la moglie e la madre; mentre l'ultima don
na, una operala femminista, esemplifica la tendenza delle 
nuove generazioni femminili a scegliere un destino sociale 
totalmente diverso. 

PROGRAMMI RADIO 
G Radio 1 
GIORNALE RADIO: 7, 8, 10. 
12. 13, 14. 15, 17. 19. 21. 23. 
•: Stanotte, stamane; 6.45: 
Storia ©antro storie; 7.45: La 
diligenaa, 8,40: Ieri al Parla
mento; &90: Istantanea mu
sicale; t: Radio anch'io; 10: 
ControTOce; 10,35: Radio an
ch'io; 11.30: H tracco c'è (e 
si vede); 12,06: Voi ed k> "79; 
14,05: Musicalmente; 14£0: 
La h u * aggira 11 mondo e 
voi dormite; 15,06: Rally; 
15J6: •rrepluno; 16,41: Alla 
breve; 17.06: Globetrotter; 
16: Vistilo in decibel; 1430: 

Il triangolo d'oro; 19,35: In 
casa e altrove, radioramma; 
2030: La musica delle mac
chine; 21,06: Da Robin Hood 
alla marea nera; 21.40: Una 
vecchia locandina; 2230: Eu
ropa con noi, 23,15: Oggi al 
Parlamento. 

G Radio Z 
GIORNALE RADIO: 630. 7 
e 30, 830, 930, 1130. 1230, 13 
e 30, 1530, 1630, 1630. 1030. 
2230.6: Un altro giorno; 7,50: 
Buon» viaggio; 7,55: Un altro 
giorno, 8,45 TV In musica; 
932: Domani • poi domani; 

10: Speciale GR2; 10.12: Sa
la F; 1132: Ma io non lo sa
pevo; 12.10: Trasmissioni re
gionali; 12,45: Il crono-trotter; 
13,40: Romania, 14: Trasmis
sioni regionali; 15: Qui Radio-
due; 1637: Qui radlodue; 
1730: Speciale GR2; 17.50: 
Hit parade; 1833: Spailo X; 
19,50: Il convegno del cinque; 
2230: Panorama parlamen
tare. 

G Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6.45, 7 
e 30, 8.45, 10.45. 12.45, 13.45, 
18,45, 20,45, 23,55. 6: Preludio; 

7: Il concerto del mattino; 
8,15: Il concerto del mattino; 
9: Il concerto del mutino; 
10: Noi, voi. loro donna; 1035: 
Musica operistica, 1135: Un 
delitto senza tempo • Raccon
to; 12,10: Long playrig; 13: 
Pomeriggio musicale; 15.15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
L'arte In questione; 1730: 
Spasio tre; 21: Concerto del 
violinista Salvatore Accardo 
e del pianista Bruno Canino; 
22,10: Libri novità; 2235: Ne-
derlands Blaser ensemble; 
23: Il Jazz; 23,40: n racconto 
di mezzanotte. 

La tournée promozionale « Primo concerto » 

Otto piccoli 
...E non si venga a dire 

che il primo concerto non si 
scorda mai: certi esordi è 
meglio dimenticarseli prima 
possibile. « Primo concerto > 
è il nome della tournée che 
si sta svolgendo in questi 
giorni nelle discoteche del 
nord Italia con l'occhio ri 
volto esclusivamente a « 8 
giovani talenti » (secondo 
definizione gergale). 

Un e pacchetto » di otto 
tra neofiti cantautori, ap 
prendisti stregoni e insieme 
maldestri prodottini della 
cucina discografica, sì è 
messo in moto a fine gen
naio e proseguirà imperter
rito la sua gita fino alla me
tà di marzo: sui nomi da 
appoggiare c'è stata all'ini
zio un po' di disputa, le ca 
se non erano disposte a pa
gare le spese di viaggio a 
uno qualunque dei loro pro
tetti. D'altronde un ricam
bio nei nomi da hit parade 
è inevitabile anche per V 
industria se non si vorrà 
continuare a puntare sui ca
valli di sempre, ogni anno 
oiù malconci. « Primo con
certo » dovrebbe quindi es
sere un modo di iniziare 
una carriera senza dover 
fare da spalla a Guccini al 
Palasport: può però diven 
tare un'arma a doppio ta 
glio, cioè la maniera più ra 
pida per lasciarci le penne 
da subito. 

Il fatto che tutto si svol
ga nelle discoteche (che è 
un po' come dire etra due 
guanciali », almeno per chi 
organizza) conferma una 
tendenza ben diffusa nel 
circuito dello spettacolo mu
sicale. Verso le undici, ad 
ogni modo, il disk-jockey 
va in ferie per un'ora ab
bondante, si smorzano le lu
ci psichedeliche, si richia
ma la gente al proverbiale 
attimo d'attenzione: arriva
no i cantautori. Li introduce 
(e li perseguita) un mago 
Zurli in tutina extraterre
stre, un presentatore sedi
cente marziano, figlio pove
rissimo delle guerre stellari 
e degli incontri ravvicinati. 

Chi è interessato allo show 
si mette a sedere sulla pi
sta da ballo, a pochi metri 
dal palco improvvisato gli 
altri riposano al bar o dove 
gli pare. « Qualche volta a 
cantare nelle discoteche — 

cantautori 
spiega Marco Ferradini — 
succede che la gente non si 
rassegna ad ascoltare stan 
do ferma. E' successo anche 
a Lucio Dalla mentre can 
lava Come è profondo il ma
re: hanno incominciato a 
ballare il lento senza troppo 
rispetto per il "messaggio". 
Con noi finora è andato (ut 
to bene, mi pare che alme
no durante il nostro spetta
colo il pubblico non rimpian
ga la "disco" e la voglia 
di ballare». 

Chi sono, ad ogni buon 
conto, questi novizi della 
canzone? Qualcuno di loro 
ha già fatto a tempo a scot
tarsi le dita col mondo del 
la canzonetta: t Vincenzo io 
ti ammazzerò, sei troppo 
stupido per vivere... ti inse
guirò, perché non sai deci
dere »: il Vincenzo che Al
berto Fortis strapazza nel 
suo brano non è che un di
scografico romano che lo 
tenne « in conserva » per un 
paio d'anni senza decidersi 
a dargli l'o.k. per la sala 
d'incisione. 

Ce poi chi è « Esordien
te » da tempo immemorabi 
le. con trentacinque anni 
.suonati e un certo numero 
di dischi alle spalle: il ma
linconico Renzo Zenobi, non 
per questo sembra intornio 
nato a mollare. Non manca 
chi prova ancora col trucco 
vecchiotto del femminismo 
spray (Teresa Gatta). Non 
manca il cantante dialettale, 
milanesista, certo France
sco Magni, il giovane chan
sonnier Mario Dazzo, capa 
ce, a quanto pare, in un 
passato recente, di guada 
gnarsi da vivere suonando 
a Parigi nei locali. 

Essendo le musiche prere
gistrate, ciascuno continua 
in pratica a portarsi dietro 
il marchio di fabbrica: la 
fiducia che la casa ha ripo 
sto nel cantante o, vicever 
sa, le disponibilità della ca 
sa si riflettono nella bontà 
degli arrangiamenti: accu
rati piuttosto che economi 
ci. Tutto ciò il giovanotto 
continuerà a portarselo ap 
presso. 

Mandati allo sbaraglio 
E' forse per questo che 

ispira quasi simjxitia un Va
sco Rossi mandato allo sba
raglio con le sole risorse del 
proprio calKirettismo. Il de
stino dei più sarà forse 
quello di un ritorno all'ano
nimato o di un limbo semi
clandestino, protratto anco
ra per la durata di un se
condo LP: i nomi sicuri si 
conoscono in partenza, forse 
saranno addirittura ufficia
lizzati con qualche piccolo 
stratagemma (tipo una clas
sifica finale). Quello di Mar
co Ferradini e. forse a mi
glior titolo, quello di Alber 
to Fortis, certo li sentiremo 
ancora. Sono i soli, del re
sto, a consentire apprezza
bili garanzie di tenuta, di
sinvoltura, timbro, espressi
vità: in una parola vendibi
lità. Le canzoni di Fortis so
no anche le più divertenti, 
in un'ora e passa di spet
tacolo (con i commenti del 

presentatore — ufo, i sipa
rietti. i « quadri eroici ») 
c'è appena il tempo di ascol
tarne due (il che vale del 
resto come regola anche per 
tutti gli altri). Di Ferradi 
ni può piacere la semplici
tà e la comunicativa, tutto 
sommato anche il buon gu
sto. Lo stesso può dirsi in 
parte per Mario Dazzo. Re
sta un mistero comunque 
cosa abbia spinto negli al
tri casi a mandare allo sba
raglio tutto il fiorfiore del
le classi '55'58 in una volta 
sola: l'ipotesi più probabile 
è che l'industria discografi
ca non sappia per davvero 
che pesci ...prendere, altri
menti che non si renda con
to di ciò che le passa tra le 
mani. Si avverte comunque 
un certo sollievo, da parte 
del pubblico, quando H disk-
jokey ritorna in pista. 

Fabio Malagnini 

«Un uomo in ginocchio», nuovo film di Damiani 

Un apologo sul Potere 
ancora in Sicilia 
Il carattere simbolico del tragico confronto tra emarginati 

ROMA — Un uomo in ginoc
chio è II quinto film d'ambien
te siciliano (fra I trascorsi, 
un titolo per tutti: Il giorno 
della civetta) firmato del re
gista Damiano Damiani. 

« Continuo a voler mettere 
in luce la malvagità struttu
rale — dice Damiani — dei 
centri di potere. Ecco per
ché scelgo la Sicilia, ossia una 
società ove posso ritrovare e-
stremizzate ed esteriorizzate 
tutte le malattie nazionali ». 

« n cinema è più a suo agio 
nelle situazioni estremizza
te », sottolinea in sostanza 
Damiani, che sembra oppor
tunamente attratto dalla pos
sibilità di tessere un apolo
go realistico senza dover ne
cessariamente ricorrere a cifre 
politiche in senso stretto (co
me nel caso di Io ho paura, 
per esempio, ove si trattava 
di dare un volto al terrori
smo, sebbene in un contesto 
narrativo improntato al me
tafisico). che risultano spes
so piuttosto impacciate e im
barazzanti sullo schermo. 

Se la mafia non è certo un 
modo di d;re, è pur sempre 
un modo di vivere, come sap
piamo, ben al di là della sua 
configurazione per cosi dire 
« amministrativa », e a pre
scindere dal suoi legami con 
altri centri del potere istitu
zionale e occulto al tempo 
stesso. 

« Infatti, in questo film la 
mafia è vista da lontano — 
prosegue il regista — perché 
a fuoco ci sono soltanto due 
persone, nient'affatto poten
ti, l'una contro l'altra. Si 
tratta di un uomo che ha sfi
dato r "onorata società-
turbando la quiete crimino
sa, e di un altro che è stato 
di conseguenza, incaricato di 
ucciderlo. Due pedine, due di
sgraziati insomma, entrambi 
reduci da cattive esperienze. 
figli dell'emarginazione, a-
vanzi di galera. Il rapporto 
fra questi due uomini, un 
rapporto di ordine psicologi
co voglio dire, è senz'altro il 
nucleo centrale del film. Tut
to il resto va da sé. implica
to In una oggettiva ragnate
la di simboli ». 

Tnierpreti'princlpali di Un 
uomo in ginocchio sono Giu
liano Gemma (un attore che 
si va sensibilmente rivalutan
do). già più volte utilizzato 
in occasioni analoghe da Pa
squale Squitieri, Michele Pla
cido (giudicato «migliore in
terprete » per Ernesto di 
Samperl al Festival di Ber
lino) ed Eleonora Giorgi («Sa
rò una donna siciliana senza 
velo nero, nient'affatto remis
siva ») non più «e sexy diva ». 

Poco a suo agio, come sem
pre. noTle circostanze di una 
conferenza^tampa («Lo sco-

Giuliano Gamma « Michela Placido in una scena del film di 
Damiani. 

pò è diventare simpatico al 
giornalisti, ma bisogna esse
re tagliati per questo genere 
di esibizioni. Io non ci rie
sco. Mi sembra proprio una 
felliniana prova d'orchestra. 
Porse, un giorno, bisognerà 
farci un film, se non altro 
per capirsi meglio», dice il 
regista), Damiano Damiani 
viene prontamente interroga
to sul più recente «pastic
ciaccio» del cinema italiano. 
che vede oggi incriminati per 
peculato tre alti funzionari 
del ministero dello Spettaco
lo, accusati di aver conces
so contributi statali a film 
che non ne presentavano I re
quisiti. Come si ricorderà, 
questo scandalo di proporzio
ni sempre più vaste (e con
traddittorie) è stato scatena
to da una denuncia di un 
gruppo di attori. 

«Personalmente sono con
tento che in questo film al 
parli Italiano — dice Damia

no Damiani — anche se ho 
molte riserve sull'azione in
trapresa dagli attori. Credo 
che un'operazione politica di 
questa portata avrebbe dovu
to essere concertata con le 
altre forze in campo, e non 
mi risulta che il comitato di 
agitazione degli attori abbia 
mai interpellato gli autori. Se
condo me. questo metodo è 
mediocre come lo sono sem
pre, in questo paese, certi 
tentativi di scavalcare una 
prassi democratica. Per quan
to mi riguarda, poi, sosten
go che non si debbano porre 
limiti alla creazione artistica. 
Ritengo che si possa fare un 
film anche mettendo in boc
ca i numeri agli attori. In
vece, fra poco arriveremo ma
gari ad un decreto legge per 
stabilire che i film in Heine 
li possono girai» soltanto i 
siciliani ». 

c L'albero degli zoccoli » a Praga 
ROMA — Nel corso della settimana del cinema italiano a 
Praga, si è tenuta nella capitale cecoslovacoa una serata di 
gala alla presenta del vice ministro degli affari esteri della 
Repubblica socialista cecoslovacoa, dell'ambasciatore italiano 
e del corpo diplomatico al completo, durante la quale è stato 
presentato L'albero degli zoccoli di Ermanno Olmi 

n film è stato salutato con un caloroso applauso dal 
l'Immenso pubblico che gremiva la sala in ogni ordine d. 
posti. Sotto questo auspicio sono cominciati i contatti che 
preludono a proficui scambi culturali tra le autorità ceco 
slovacche e la delegazione italiana. 

Editori Riuniti 

Roy Medvedev 

Gli ultimi anni 
di Bucharin 

GLI ULTIMI ANNJ 
CM BUCHARIN 

Traduzione di Claudio Terzi 
- Biblioteca di storia >. pp. 200. L. 4 000 
La ricostruzione della vicenda di Bucharin. 
vittima della repressione di Stalin, avviata al suo 
tragico epilogo: un nuovo contributo 
dello storico sovietico all'analisi del fenomeno 
staliniano. 

Aldo Agosti 

La Terza 
Internazionale, 3 
• Biblioteca di stona >. 2 volumi, pp. 1.324, L 25 000 
Ouesto terzo volume conclude la storia 
documentarla del Commtern: un vasto materiale 
medito intomo ad un periodo di drammatiche 
tensioni che hanno segnato la storia del secolo. 

Arrigo Benedetti 

Diario di campagna 
A cura di Ottavio Cecchi 
• I David -, pp. 308. L. 3.800 
Il suo libro più scavato, più meditalo, più dolorante 
e al tempo stesso più lieve e felice. 
Il ritratto segreto e sorprendente di un uomo che ha 
profondamente inciso nella storia del giornalismo 
italiano. 

Francesco Cecchini 

Il femminismo cristiano 
- La questione femminile -, pp. 272. L 4 000 
Una pagina di storia sociale e ideale poco conosciuta 
in Italia, uno studio che porta un contributo 
alla conoscenza della condizione femminile 
all'inizio del secolo. 

novità 


